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Smartphone e disagio giovanile secondo Mat  Richtel  
 
 

Giovinezza: un tesoro che si può avere a ogni età, anche da giovani. 
Adrien Decourcelle 

 
Ci scusiamo per il disagio. 

Lavita 

 
Negli ultimi anni, ha preso forma un'ipotesi intuitivamente seducente per spiegare la causa 
principale del il disagio giovanile : lo smartphone  
 
Uno smartphone, dotato di TikTok e Instagram e integrazione IA, racchiude in un unico elegante 
pacchetto un assortimento di forze che potrebbero rendere infelice un adolescente: dinamiche 
sociali tossiche, un'immagine corporea irrealistica , l'incitamento a un'autocoscienza paralizzante , 
persino una ragione per evitare principi fondamentali del benessere come una buona notte di 
sonno.  
 
Le notizie su ciò che accade nel mondo sono costantemente disponibili su un dispositivo tascabile.  
ed Internet offre più contenuti di quanti una persona possa consumare nell'arco della propria vita, 
o in 10 vite. 
 
Viviamo nel tempo dell’incertezza e del possibile con una politica instabile, con i rappresentanti  
mendelianamente autoeletti, che modificano stravolgono  in base alle prossime elezioni  
 le norme e le regole del nostro sistema politico.  
 
L'intelligenza artificiale sta stravolgendo le nostre idee su come sarà il lavoro nei prossimi decenni.  
 
E i social media, progettati dalle aziende tecnologiche per monetizzare l'attenzione, offrono 
milioni di nicchie in cui perdersi : trucchi per migliorare se stessi, interessi di nicchia, standard di 
bellezza impossibili. 
 
Genitori e commentatori professionisti generalmente riconoscono che i telefoni non fanno sentire 
bene nemmeno gli adulti anche se il potere esplicativo della tecnologia è allettante.  
 
Il consenso sui telefoni è bipartisan, e fa appello sia al moralismo di destra che al sentimento anti-
corporativo di sinistra.  
Da oggi nelle scuole superiori è vietato usare il telefonino ma ad oggi  non stata presentata una 
legge bipartisan per limitare l'accesso delle aziende di social media ai ragazzi. 
 
Una schiera di informatori, giornalisti prezzolati (pennivendoli) e documentaristi ha cercato sia di 
fare luce sulla situazione e di rispondere alle ansie dei genitori.  
 
Circolano statistiche allarmanti, insieme a elenchi di traguardi mancati e fallimenti nell'impegno 
intellettuale e sociale. Basta parlare con un insegnante di scuola superiore per trovare prove  e 
racconti aneddotici su na generazione dipendente dal telefono. Ma definire i dettagli del problema 
si rivela più sfuggente.  
 



Quali media digitali sono dannosi, in quali circostanze e per chi? Secondo un dato spesso citato, il 
rapporto  Pew Research Center del 2022 , il 46% degli adolescenti afferma di essere online "quasi 
costantemente", un'affermazione che in qualche modo suona sia vera che esagerata.  
È facile immaginare che molti adolescenti dicano questo, ma è più difficile capire cosa intendano.  
(Le altre possibili risposte del sondaggio erano "diverse volte a settimana o meno spesso", "circa 
una volta al giorno" e "diverse volte al giorno", tutte risposte che suggeriscono un livello di 
familiarità formale ed educato con il proprio smartphone.)  
 
Quasi il 70% dei genitori afferma che essere genitori è ora più difficile rispetto a 20 anni fa, con la 
tecnologia e i social media come i due motivi principali citati.  
Eppure, sebbene abbia la forma di una statistica, questa affermazione ha solo una tenue relazione 
con qualcosa di quantificabile.  
Innanzitutto, "genitori" le statistiche si riferiscono a persone con figli di età inferiore ai diciotto 
anni, un bacino con una limitata esperienza diretta su cosa significasse essere genitori vent'anni fa. 
 

 
 
 
"How We Grow Up" di  Mat Richtel, premio pulitzer 2025,  è uno strumento per provare a 
comprendere l'esperienza dell'adolescenza contemporanea in senso più generale. La sua speranza, 
spiega, è di rispondere a tre domande generali.  
 

La prima: 
"Qual è lo scopo fondamentale e universale dell'adolescenza?". 

 
La seconda: 

"Perché l'adolescenza sta attraversando un cambiamento senza precedenti?  
 

La terza 
Cosa sta succedendo in questo momento?". 

 
Anche se nel  titolo non compaiono mai i termini "online" o "social media", ma l'immagine sulla 
copertina del libro sembra fornire una risposta prevedibile a quest'ultima domanda: un grosso 
telefono sfocato, stretto tra due mani e tenuto in alto, che oscura il volto di un adolescente. 
 
Richtel, irrompe a gamba tesa nel dibattito sulla crisi adolescenziale. Invece di mettere in 
discussione l'esistenza di una crisi di salute mentale Richtel cerca di contestualizzarla.  
 
I telefoni, a suo avviso, non sono una spiegazione univoca, anche se rappresentano una 
preoccupazione legittima. Ritiene infatti che non  sia necessario essere un biologo evoluzionista o 



un antropologo per vedere la logica di fondo e che trascorrere dieci ore al giorno con la faccia 
sepolta in uno schermo non faccia bene ad un cervello in sviluppo. 
E ' decisamente riluttante a fare affermazioni chiare sulla causalità anche se ammette che  genitori 
e politici vogliono risposte. Voglio fornirgliele. Sarebbe davvero bello, se fosse vero, poter dire che 
l'aumento del disagio mentale è una conseguenza diretta dell'uso intensivo dei social media. Non 
è così semplice, però. Alla luce delle attuali conoscenze l'unica cosa peggiore di nessuna risposta è 
una risposta falsa. 
 
Richtel sostiene che gli adolescenti e i loro telefoni siano solo una parte del più ampio fenomeno 
delle nostre vite mediate dalla tecnologia, un fenomeno in cui gli adolescenti stessi sono 
partecipanti attivi piuttosto che vittime succubi. "Gli adolescenti non si limitano a formare la 
propria identità", scrive. "Contribuiscono a formare la nostra. Sono loro a plasmare il futuro, e lo 
fanno da molto tempo". 
 
 
La tecnologia è un vettore; Trasmette qualsiasi male e ideologia che un genitore immagina possa 
allontanare un figlio da lui. Come l'attuale dibattito su bambini e genere, il discorso su adolescenti 
e telefoni fa leva sul timore che i propri figli possano imbattersi in nuove idee, molto 
probabilmente online, e subire una trasformazione irreversibile. 
 
Richtel paragona l'adolescenza al momento dell'"eterna staffetta della vita" in cui il testimone 
passa di mano. "A volte la generazione precedente non vuole cedere il testimone, e la nuova 
generazione spesso inizia a correre in una direzione leggermente diversa", scrive. "Questo mette 
la generazione più anziana molto a disagio, persino arrabbiata, e in un certo senso consapevole 
che il passaggio di consegne rappresenta la fine della loro vita". Non si sofferma su quella 
generazione più anziana, ma mi sono ritrovato a pensare ai pericoli che la tecnologia presenta – 
dalle frodi online alle lunghe e solitarie ore trascorse a scorrere – per i baby boomer invecchiati.  
 
 
Le persone troppo giovani per avere figli adolescenti potrebbero già avere familiarità con la vista 
dei membri più anziani della famiglia incollati in modo inquietante ai loro schermi; gli anziani, 
tuttavia, tendono a non suscitare lo stesso fascino degli adolescenti. 
 
 
Perché l'adolescenza non è solo un insieme di anni dell'adolescenza, ma un viaggio di auto-
scoperta guidato biologicamente, dove l'assunzione di rischi, la ribellione e il superamento dei 
limiti non come sfida, ma come  prova di sopravvivenza 
 
La potente metafora degli adolescenti li vuole “naufraghi” e come  l'Odissea  offre un quadro 
senza tempo per comprendere il viaggio dell'eroe adolescente 
 
Le neuroscienze  a proposito della sensibilità alla ricompensa e della  tolleranza al rischio e il 
cervello degli adolescenti ci dice che la vita digitale non è intrinsecamente negativa, ma ciò che  
sostituisce  può danneggiare la crescita e la salute mentale 
 
"Non lasciate che gli idioti vi dominino", dice Richtel agli adolescenti. "Usate i social media e 
tutto il resto alle vostre condizioni. Fate di quel telefono il vostro strumento, invece di essere il 
suo strumento". Non sono sicuro che funzionerà, ma è bello vedere lo sforzo.  



 
 
 


